
LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 
DAI COMINCIAMENTI DEL SECOLO DECIMONONO 

A I  GIORNI NOSTRI 

11- SECOLO DET-LA STORIA 1). 

LI bisogno di  conoscenza storica ai princiyii dcll' Ottoccnto - Opposizione 
all'jndirizto del secolo precedente - Gran fervore di studii storici in Italia dal 
1820 a1 1848 - Riconoscimento cicl lavoro coinpiuto o che si viene conipicndo - 
Origini europee di quel movimento - Origini italiane: V. Cuoco e i1 vichistno - 
Riconoscimento dell'cfficacia delbvico nel pciisiero (penesale c negli studii storici 
in particolore - La sparizione dei dubbii sul13utili~i~, e la coscienza dell'irnpor- 
ranza fondamentale della storia - I l  u secolo della storia N. 

Fili dai primi anni dell'Ottocento si odoiio in Italia voci d i  ri- 
cliiamo verso gli studii storici. La celebre perorazione del FoscoIo, 
nel suo discorso Dell'origine e deZlYuJPicio della Ieftelaaturn (r809), 
che culmina nelle parole: « O Italiani, io vi esorto alle storie .... n ,  

segno precursore coni'cra del nuovo avviamento decli spiriti, sem- 
bra a noi ora quasi grido di coinbatriiilento al cui suono accorsero 
non giiì sparsi individui. ma da ogni banda caterve sempre piìi 
folte. Della conoscenza storica si faceva vivissiino il bisogno, c 
poichè questo bisogno era insieme sentimento di poverth, si lamen- 
tava la povertà italiana, Abbiamo (diceva il Foscolo) annali e co- 
rnentlirii e biografie ed elogi accademici e libri di erudizionc; ma 
dov'è illibro che racconti la S tor ia  d e l l a  l e t t e r a t u r a  i t a l i a n a ,  
illustrando il merito vero degli scrittori e discernendo le vere cause 
della decadenza? Quel libro 'non poteva uscire di certo dall' r arca- 
dia » e dai (( chiostri n, nei quali si erano educati e avevaiio lavo- 
rato i Cresciinbeni, i Quadrio e i Tiraboschi. Abbiamo (continuava 
lo stesso oratore) cronache e geiieiilogie e memorie rnutiicipali e la 
(( congerie a del Muratori ed edizioni ottime degli storici di cia- 
scutia citth: ma dov'è Ia S tor ia  d ' l t n l i a ?  dove sono i continua- 
tori di Li140 e del Macliiavelli? Se qtralcosa si è fatto, se per csem- 
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pio si è rischiarata di nuova Irrcc la storia dei Medici e del r inasci-, 
]mento, è opera di uno straniero (i1 Roscoe) (1:. 

Gli stessi Irinicriri moveva qualche anno di poi Giim Capponi, 
in  quel suo (( Disegrio » del T X I ~  di un C( giornale Ierfcrario n, 
dovc osservava clie « lri storia è stata da iungo tempo ahbaridonata. 
affatto dagli italiani n (e soggiungcva « per  necessiti^ n), u tanto cile 
noi non abbiumo storie moderne foggiate a1 modo col quale si co1.i- 
siderano in  oggi Ic cosc e siamo costretti a ccrc;irle altrovc », e 
« dagii inglesi principalinei~te e dai tcclesthi abbiamo assai rla itn- 
parare >, (2). E la stcssa poverth, confessata dagli italiani verso gli 
strailieri, non isfuggiva all'occbio degli stranieri; e i l  VVachIer, nel 
1820, mettendo termine alla sua Storia della ricerca e ofell'arte 
storica, descriveva con colori tristi le condizior~i nelle quali la sto-. 
riografia era caduta in Italia, gih maestra ancl~e  in questo alle altre 
nazioni di Europa, e che ora possedeva bensì gran dovizia di  Jil-iri 
eruditi, ma come un « tesoro morto per il piu iiobile spirito civile. 
e nazioiiale, che I-ia bisogno di essere storicameiite rischiarato circa 
. . . .  - . .  . . < I ,  -. t - . - r  * 

( l )  Foscot~, in Pi-nse Iette,-ar*ie (Firenze, iYjo), 11, 37-9. 
(C) C,IPPO?I~, Cat-tcggio, V, gj sgg. 
(3) WACIILER, Ge~cl~ichts  der- Itisfor. Fot..cc!itltzg rtrz.?' Krrilsf (Got t i  nsen, r 81 2- 

20), vol. 11, sez. 111, pp. 1059-60- 
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un n ~.,otrltc Ics ,fnir-e sei-ilir n (1). Il. Capponi test2 citato, scrivci~do 
al Vieusseux intorno alIYopcra del De Porter, esdamava infiìstidito: 

Potfcr .fc.~-ait ?iticux cie faire de Isc{rzlditiorz .... qtre de I'cspl-i[: il 
est tirz peu far-iì poul- iuizifel- Voltnire, et  Potter esr ~ 1 1 2  peu troy 
loin dc lui  elz tozit n (2). E UIIO dei piìi forti carnpioili della i-irrova 
storiogmfia, Carlo Troya, sì confessava vergognando a l  Bnlbo di 
avere anche lui, u fra i piaceri c gli errori di una tempestosa e 
brillsii2te gioveiitu, liiiigarnenrc voltcrizzato n,  c di essere stato uno 
di quei (C voltereschi ciancerclli tanti n chc satireggiava 1'_4lfieri, e 
di essersi immaginato u n quella nianiera di saper la storia n,  cre- 
dendo e diccnclo K stolrezze n di cui poi ebbe ad arrossire; c rac- 
contava coime poi iiel suo spirito fosse acc:irluto un profotido ri- 
volgitnento, una vera conversioile; cicche cià prima del 1815, du- 
rante il dominio frailcese in  Nripoli, egli passava come « ilernico 
dei lumi francesi n, come spirito scnile )) (3). Segno soleni~e della 
cotlversione, il Troya, non appena gli fu pcrmesso, ii-itraprendcva 
per l'Italia (da1 '24 al '26, e di i~uovo da1 '28 a1 '31) uii pellegri- 
naggio: q ~ ~ e i  suoi viaggi di ricercl-ic in biblioteche ed archivii, c 
quelle visirc ad antichi cenobii e a citti'i c carnpagtie d'It~iiia coi1 
le quali scrnbrava quasi prender possesso del paese dove si era svolta 
la storia che egli si proponevii di ricostruire (4). L'opera del Voltaire 
continuò a essere additata come esempio ad cni~et.rclunz et tcrl-elz- 
dunt: c parricolarmente quel suo Essai sza- Ics ?n@ur-s, dove (scrj- 
veva ui-i amico del Troya (5)) ncssunn crudizione i., dove I'astra- 
zione fiIosofica, paga di pochissimi e suycrficirili farti, gode spaziare 
suIle rriine; dove a1 particolareggiare'degli anticlii è succcduto uno 
starsene sempre in sui generali » : parngoi~abile per legpcrezza solo 
alla storia della filosofia, che per il prii~ciyc di  Poljgnac scrisse 
l'abate di  Condillac. E, conle contro ii Voltaire e gli :iltisi francesi 
del periodo dei C( lumi n,  la critica si rivolgeva coiitro gli italiani 
segiiaci o predecessori di quell'i~~dirizxo: onde l'antipatia del Man- 
zoni pel Gialzt~one, che il Troya da siia partc non dubitava-, par- 

( i )  Opere varie, p. 468. 
(2) Cdrf~ggio  cit., I, 288 (24 ottobre '29). 
(3) Lettere inedite di C. Troya e C. Balbo, cd. Mandarini (Napoli, 1869), 

pp. 34-9 (lett. del 17 dicembre '30)- 
(4) Si veda i l  fervore 'della sua passioiic e delle suc gioie d i  ricercatore, 

nelle lettere alla madre: DEL GII:DTCE, Gzr.10 Ti-0j.n (Napoli, 18991, pp. 56-8- 
( 5 )  S. B a t ~ ~ c c t - i i ~ r ,  ncl ilfilseo di sciot.in e Icttrr-attrra, K. S., 184 j, vol. VII, 

P* 329. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



lando tra amici, di definire a paglietta imbroglior~c >i, e la sua opcra 
N allegazione storica n (11. 

Ai desiderii e ai propositi teniiero dietro presto i ratti, e se- 

gnatamente dal terzo al qu in to  deceniiio del secolo si potè assistere 
a un fervore crescente d'indagini, discussioni e ricostruzioni sto- 
riche. E alfora comparvero (pcr ricordare solo Ic principali), le 
storie del Botta, del Colletta, del Papi, il Discorso szri longobardi 
del Manzoni, la Storia d'Italia sotto i Barbari, le iiecfitaqioni e j t 
Sommario del Balbo, i molti volumi della grande opera del Troya 
con l'anncsso codice lol'igobardico, la Enciclopcdin storica o Storia 
n~?z'versnlc del Cantìi (tante volte ristampata fino ai giorni nostri), 
L'Italia in~zanzi n1 do~rzinio dei Rornalzi del Micali, le Famiglie no- 
bili del Litta, j volumi d i  storie ecclesiastiche del Tosti, il Vespl-o 
dell'Amuri e le storie della legislazione dello Sclopis, della proprieth 
del Baudi e Fossati, deJl'economia politica ne1 medioevo del Ci- 
brarjo, delle Compagnie di ventura del Ricotti, della scultura del 
Cicogtiarii, della pittura del Kosini, della letteratura dell3Erni)iani 
Giudici, e delle scienze matematiche del Libri; e poi ancora ic storie 
regionali, di Corno del Caatì~, della Sardegna del Manno, di Genova 
del Canale, e altre ir-inumercvoli. Allora parecchi editori impresero 
collane c collezior~i, come la collana degli storici greci volgarizzati 
del Sonzogno di Milano, Ia Scelta biblioteca di storici italiani di 
Livort~o ( 1  830 sgg.), la Raccolta di stot-ie ni tz.rtti i paesi in parte 
t?-adotte, in parte origii~ali dello Stclla di Milano (1818-301, la 3i- 
blioteca storica di I P E ~ / ~  i tempi e di tutte le naqioni del Fontiana 
anche di  Milano, la Ga~leria~storica disegnata dal Cantù e per la 
quale egli tradusse opere del Sistnondi, del Thierry, del Beugnot e 
di altri: come fi~rono altresì rradorti il Sismondi e il Guizot, i1 
Niebuhr e il Leo (Cuslitzryione dei Cowtzrni lombnrdi, Storia d31ialZa, 
Corso di storia uiziversafe), e gli altri principali storici contempo- 
ranei, francesi, inglesi e tedeschi. Allora (che è p i ì ~  iinportante) s' ini- 
ziarono raccoltc e pubblicazioni di testi c documenti, così per cura 
di singoli come di socierh e perfino di governi. Con brevetto del 
20 aprile 1833 re Carlo Alberto istituiva una regia deputazione 
sopra gli studii di storia patria, perchè (diceva nel preainbolo) N gli 
studii istorici sollo oggidi, p i ì ~  che no! fossero mai, in meritato onore 
presso le meglio colte e le meglio incivilite nazioni, ed il favoreg- 
giarli è uffizio di Principe, cui stia 3 cuore C la propria e Iri gloria 

( I )  In CANTÙ, Storia itnii~ersale (ed. ro.u), TV, i9 I? .  
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dei popoli sotroposti a l  suo reggimento u: c la regia cteput~zione 
subalpina presto metteva fuori parecchi volumi dei suoi Monumcnri. 
E nel 1841, i1 Vie~~sseux, col precipuo sostegno del Cappoi-ii, iniziciva 
l'Archivio storico italiano; del qualc si tentava dopo qualche anno 
una modesta imitazione j i l  Napoli, con uila societi ideata dal  Troya 
nel 1844. E, fuori di codeste -società, già il Molini aveva comin- 
ciato a drirc i11 luce i Doczcr~zetzti inediti di  storia italiana, raccolti 
dalle biblioteche ed arcl~ivji di Francia, l'Alberi le Relazioni degli 
nnzbascintori seneti, i l  Gaye il suo Cm-teggio degli ai-listi, i l  ,Re- 
petti il gran Di~iolzario storico della Toscana; e via dicerido. An- 
che le accademie si volgcvrino dalle belIc lettere o dalla pura ar- 
cheologia alla storia ; e spccialinente qriclla di Toriilo, consigliata 
dal Balbo, si rese benemerita pei temi che propose in questo campo 
e pci lavori che promosse. E di saggi, recciisioni e controversie 
storiche si riempirono tutte le riviste del tempo, Ia Biblioteca ita- 
liana e i1 Cotzcilintor-e di Milano, mri specirilrnentc I'Amtotngia di 
Firenze, il Progresso C il Mrrseo di  scicn~a e lelternturn di  Napoli, 
i1 RicogIifo~-e e le Rhistn europea di MiIaiio, 1',4~itologin itnliniin 
di  Torino: con articolisti quali Pietro Cripei, Francesco Forri, Ga- 
briele Pepc, Luigi Blsinch, Cesare C a n ~ ù ,  Niccolò Tornn~asco, Sa- 
verio Baldaccliii~i, Carlo Tei~ca! C alrrettaii. Nel Ricoglifore jI Cantì~, 
che vi scriveva le rassegne storiche, avvisava ri;1 i836 in nome della 
Jirezioiie gli editori perchB rnnndnssero ncl modo pii1 rapido notizia 
delle opere di questo genere da essi stampate, esseiido sua inten- 
zione che a iiessuila delli: opcrc storiche pubblicate qui  o fuori e 
riguardanti 1' Italia passasse inosservata n, C di conferire così a quel 
giornale fs un'importanza singolare fra gli altri rl'ItriIin » col por- 
gere « un concateiicimcilto di dottrinc sroriche, al modo p. e. dc- 
gli Arznnli Baz~aieesi cornpiJriti drillo Schelling c di  quelli di Gitlris- 
yrudenqa storica del Savigny u (11. E problcini storici si trattarono 
nei carteggi epistolari, come i11 quello del Troya col Balbo, o del 
Troya stesso col Rcpctti, i n  cui u oltre al comunjcnr il frutto dei 
proprii studii, si propoiievano l'un l'altro i piu ardui  quesiti della 
storia italiana, e con lunghe e pazienti ricerche st:iiuia+nno a ri- 
solverli, iilertendo a comune i documenti raccolti e studiandone 
insieme le vere interpretazioni n (2). Grui~de  LI J'attesa per alcutie 
storie che si sapeva essere in corso di  lavoro, come per quella del 

(T) Ricogliiore, a. III  (18361, p. 11, p, 467. 
(2) TABARRISI, ~iccrologia del Repetti, in AI-ci). stot-. itnl., app. VJJI, 81t;. 
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Tsoya, che ebbe perfiiio zelarrice una sigiiora, la Marglicrita Fabbri 
contessa di  Altcinps, la qiiale (scrive~w i l  Troya al  Balbo) u vuolsi 
znnoverare fra coloro che pii1 tengono i11 pregio 1.a storia d'Italia n (l!. 

Che p i ì ~ ?  Da quegli studi; si trasse inateria per gitrochi di societii : 
pel cosiddetto giuoco al ,fatto sto?-ico, a l  qiitile giocavano voletitieri 
nei salotti di Firenze il  l'roya e il Pepe; n nè vi era piccolo Fatto 
di oscura repubblichcrra itiiliana, che ciascuno di loro non indovi- 
nasse, prima di avcr  termiilate le quitidici domande cornute che 
qi~cl  giuoco concede » (2:. 

I1 lavoro, che si veniva compiendo, era così rapido, inteilso c 
copioso da non potere sfuggire alla coscienza e tlorì comandare 
tregua ai lameilti d i  uri tempo, che i piagnuili d i  tutti i rcrnpi riye- 
tevano; ed anzi fece luoso  talvolta a sentiinenti di  soddisfaziotle, 
sebbene non mai di sazicth. E già nel 1827 il Romrlgnosi, nell'An- 
tolog-k, a coloro che credeva110 scorgere dcctidcnza o stagnamento 
dello spirito umano in Europa tiegli anni pii1 recenti, risyoildeva 
notando che proprio in  qucgIi anni si era svegliata una specie 
di ardore per le ricerche storiche di ogiii generc N (31. Ma altri nella 
stessa rivista, nel '3 j, si era rallegrc~to chc gli studii dell'archeo1ogin 
e della storia avessero in Italia preso finalinerite quel carattere 
che lor mancava quasi affatto per l' iniianzi n, quando' erano rivolti 
o all'aii~bixioi~c o al diierto, o, ne1 iniglior caso, alla semplice riarra- 
zioile (4); e il  Forti, ne1 '28, acferinando alle accuse che i vccchi 
tnovevano a essi siovani di negligcre gli st~idii cIellc cose italiane, 
osservava che u col darc un'occiiiata a' cataIoghj delle opere o ori- 
ginali n trcidortc che sortoti0 cot~~itluatnente n luce e si vecidono, e 
perciò bisogna suppor lette da qtialcuno, possiamo rimanere i n 
qualche modo assoluti d a  corali accuse, che forse non sono seiiza 
a1cur.i foiidainetito di vcrith n (51, (C LEI storia (diceva Pietro Collettrt 
nel 1830 o li intorno, in uii suo discorso accademico), la storia è 
voluta cd~l!' Italia, dal17Eut*opa, dal mondo d'oggi n (6) ;  e Cesare 

( I )  Lettere cit.: pp. Gj-G (Ictt- del r j  gctinaio '31).  I1 lungo e arnyio cnrteg- 
gio del Troya con la Fabbri i! autografo presso i l  mio buon ainico avv. N. Tro- 
vanelli di Cesena, i l  quale rne nc 11:t favorito uiia copia manoscritta. 

(2) V .  Iarnnr,zxr, Alessn~zd~-o Poerio a T/erze,-ict ( NapoI i ,  r884), p. 1468. 
(3) Discorso su le ricet-cl~e da Isfifrrivsi i~iforno la scienqa simbolica degli 

a~tticlii, ccc., nell'A>ifologia ciel '27: v.  i11 Opel-e ed. ed i~ied. ,  ed. De Giorgi, 
I l ,  3". 

{q) S. C ,  (Sebastiano Ciampi), nell'Antologia, t i .  59, novembre '25, p. t j. 
(3) Antologia, n. 97, gennaio ?28, li. 53. 
(ti) Operc iired. o 18ai.e (Nayoii, 1861), 1, 3 4 9  
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LA STORIOGRAFIA IN I'l'AT-1A 7' 

Relbo, iicl 1832: u Stato, Icggi, milizia, letteraturi, aiiiiqiiarie, poe- 
sia, arri belle, ogiii studio ..... si è rivoIto alla storia n (1). E nel 1840 
i l  Victisseux, in unii lertera al Sisrnoiidi, djscorreva delle étzldes 
hi.storiqz<es,. poto- lesquelles il y a trn nrotrvcrncnt t ris pp>nonc& en 
Italic (9; e ncl 1841 Guglielrno Libri conrerniavli i! fatto: u L71ta- 
lie n trop de gmnds souiicnir-s powr qzd'elle yuissc laster lo?rgtenrps 
indtfkrcnie 2 son pnssé. Aussi, depuis quelques annkes, oo a repris 
l'élirde des nronz~~~ieizts avec une ardeur qui attgntente srrrrs tesse n (3). 
u Questa nostra cara penisola (scriveva un arricolista napoleta~lo (4)), 
che contjenc tanti tnotiutlienti, e che rasscnibra essa stessa una sta- 
tua mutilata del passato, si è dam ardentemente agli stuJii smrici. 
Non vj C punto dcll' Italia ove non s'interroghino le tombc che 
sono i l  germe d'ogni verit8, d'ogni vita, e le piU profonde vestigia 
che  lascino i sccoli; ilon v i  ha pietrrì da crii non si vogIj;i far uscire 
una fiuiilinclla di  luce e d i  veritil; tiotì rovina a cui non si chiegga, 
quasi a colonna milliaria, quatit'ha da ove entri, in  viaggio l'urna- 
nitit, quanto ne ha fili dove andr l  a sboccare ». (( La prima ineth 
del secolo decirnoiiono (osservava dai suo canto il Fabrctti nel pre- 
ludere nei 1842 a una sua opera storica) segna un'epoea luminosis- 
sima per la storia i taliana ..... n (5). I1 Vallauri cclcbrava i meriti 
acquistati in ciò cial Piemonte, annoverando i 28 pubblicazioni sto- 
riche fatte nei primi quindici anni del regno di Carlo Alberto (n& 
erano tutte) (6); e altri metteva in mostra la parte adempiuta da 
Firenze (7) o da Napoli (8). 

.. / 
ic..,,Clie nel dar  impulso agli strrdii storici l'Italia si unjforinasse 

a un movi merito che i~ i \ rcst iva  allora tutra l"Eirropa, sarebbe sri- 
pcrfluo dire; come dtresi si sarebbe costretrì a ripcrere cose assrii 
note se si volesse narrare ia genesi d i  quel inovimeilto che oppose 
riI secolo prccederitc, tutr'itlsieme, una nuova società e una nuova 

( I )  Dell'wtilitd yresenic di rr:in stovia getzel-afe d'Italia, 1832 (in append. 
.al vol. Xi t-egito di Carlo Jrlag~io, Firenze, 1862). 

(2) CAISPOXI, Carteggio, I ,  303 { I  j gennaio '4')). 
(3) Rel~lit? des detls ~,tondes, ~841 ,  XXVI[, 883. 

; (4) P .  CASTAGYA, nel Progre.~.ro, ~842, X X X I ,  I jz. Cfr. anche C. '['ESCA, nella 
fliilistn etli-oym, r84j, I ,  (34. 

(5) Biog~~aJic dei capitani ventnrie~*i dcll' LTtnbi.ia (Monteputciai~o, 1842), 
I ,  introd. 

(6) Ne1 la pro1 usioiie del 184ti, De st~rdio historine y af P-iae, recensita in A>t- 
$01. itnl. di Toriiio, a. I, 1347, t. 11, p. 134. 

( 7 )  Progt-esso, 1842, XXXI, r 523 .  
(8) Progresso, IS~O, XXVII, I 26-7. 
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8 LA STORIOGRAFIA IN I T A U A  

filosofia (1). E in Italia furoiio allora molto divulgati, e operarono 
da modelli e da incitan~eritj, i poemi i n  prosa e i libri dottrinali 
dello Chateaubrirind e i romanzi storici di IValter Scott, e i libri 
storici dei francesi, Sisrnondì, Thierry, De Barante, Guizot, Ville-. 
main, Michelet, e quelli tedcschi degli Scl-ilcgeI, del Niebuhr, di 
Giovanni Mfrller, del Savigny, del Lco; ed etibcro fortuna Ic nuove 
f fosofie coi1 fondarnei~to storico del Cousin, del Ballanche, dcl Buchez 
c degli altri sansimoniani, e attrat7erso i francesi e poi anche diret- 
tamente, del lo  Herder, dello Schelling, dello Hegel: fu anzi questo 
i l  tempo (intorno al 1830) in cui si fece \riva l'ai~ii~iiraaiot~e per gli 
studii di filosofia e storia germanici, e con l'ammirazione nacque la 
volontà di  appropriarseli e trarne vantaggi#ersiiio uno scrittore 
per moIti rispetti angustanlen te nazionaIista, i l  Troya, noil ignorava 
di entrare col suo lavoro in una corrente generale europea: (C Voi 
non potete crcderc (scriveva alla madre nel '29) quanto in Italia ed 
in Francia ed in Germania sieilo venute i11 onore queste mcdita- 
zioni storiche; l'argomento del mio libro sarA dunque ìtn argomento 
di moda .n (2). h1;ì non si trattava di  adesione frivola ed tstrinseca 
aIla moda, o di pura e semplice irnitazior~e di cose straniere, sib- 
bene di un bisogno che in Italia si sentiva colne da per tutto in 
Europa, e che ncllc opere del pensiero strirniero trovii anticipati 
concetti che rispondevano alle sue domande, soluzioni o proposre 
di soluzione a i  problemi che erano già i suoi o simili o analoghi 
ai suoi. Se non fosse stato cosi; il  lavoro che ne seguì, e che ab- 
biamo ricordato di sopra, non avrebbe avuto il calore che ebbe, n' 
avrebbe prodotto i frutti che produsse. 

E la spontaneiti italiana del nuovo avviamento di  cuItura è com- 
pi;ovata dall'essersi manifestato da pprj ma, non già come ossequio a 
un arnniirato modello straniero, ma anzi nella forma del ricon-. 
giungirncnto a una tradizione naziotiale. Perchè fu proprio t~egl i  
ultimi anni del Settecento e dei primissimi del130ttoccnro che si 
co1ninci6 a fare Iuce intorno a l  profondo significare dell'opera di un 
filosofo-storico jtaIiano, venuto al  mondo un secolo prin.ia, e rima- 
sto mistero (benchè circofidato di  solito dalla rcvcrcnza dovuta ai 
mis~eri) pei suoi contemporat-iei e per le due generazioni che im-. 

( I )  Si veda, del resto, quel che gi& ne fu  detto net mio saggio rtltomo alla 
storia della !Sioriogt-nfio, nella Critica, XI, e in particolare ;il capitolo stilla, 
StoriograJia del romnnticismo (pp. 223-38). 

(2 )  Lettera del j maggio '29, iR  appendice al DEL GIUDICE, Cnrlo TI-oya,. 
p. cx. 
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niediaramente gli successero: l'opera d i  Ginrnbattista Vico. E i1 con- 
cetto della Scienra nuova fu giustamente interpretato e riconosciuto 
come concetto nuovo della storia e del suo metodo e del siio uf- 
fizio ed impor~anza nella vita mentale e sociale. La scoperta del 
gran pensiero del Vico e della sua adeguatezza ai nuovi tcrnpi si 
compi6 a Napoli rielIo scorcio del secolo dccimottavo dai giovani 
progressisti che parteciparono poi aIla repubblica del 1799; e fii da 
cssi, esuli poi nella reazione, divulgata e inculcata a Milano e in 
altre parti d'ltalia (i). E Vincenzo Cuoco, che d i  questi (come l i  
ho chiamati altrove) apostoli vichiani cra il più ingegnoso e il più 
ardente, anzi6 intorno spie~ando che la Scie~zyn nuova non aveva 
« prodotto ancol-ri tutto quell'effetto che dovevrt produrre, perchè 
era superiore di  mezzo secolo all'eth in cui fu scritta n (21. I1 Vico 
(egli spiegava ancora) « ha dimostrato che le nazioni hurit.io una 
vita HI pari degIi indiuidui; ha osato segnar l'orbita, la quale sono 
costrette a descrivere per inalterabile necessitQ; 1x1  tcmpo stesso 
che 11a data una nuova critica per amiiietldare 1c meniorie oscurr 
e dubbie clella storia passata, ha quasi segnata una storia futura del 
genere umano; c, perfezionando l'erudizioiie, ha aperto uii nuovo 
campo alla filosofia n. 9; notava l'accordo tra lo spirito dei Vico e 
lo spirito dei nuovi tempi:  a È degno di osservazione che le idee 
di Vico vanno sbucciando nella mente altrui, a misura che Ja filo- 
sofia dell'erudizione progredisce; e si spacciano da per tutto xnolre 
teorie come novità, mentre non sono altro che sempficissimi coroI- 
larii della dottriila cii Vico » (:;l. 

Nè solarne~~te il Cuoco intendeva i11 astratta teoria il merodo 
vichiario, ma gih nell'ulcirno anno del secolo decin~ottatro meditava 
e scriveva, e nel primo del decirnonono pubblicava per le stampe, 
un l ibro in cui la nuova meiltalitr'i storictì si affermava i t i  tilodo 
vivo c coiicreto, e in Linn materia ancora fremente di passione e di 
dolore, la rivoluzione ilayoletana del 1799: della quale l'autore era 
stato egli medesimo testimone, attore e vittima, e che perciò meno 
delle altre sembrava potesse prestarsi docile al dominio del pensiero 
filosofico, e p i ì ~  di ogni altra sarebbe stato perdon a b'l i c se avesse 
suggerito solamente, sotto sembianze d i  racconti storici, sfoghi Iirici 
e fantasmi poetici d i  amore e di odio. Il suo Saggio storico, che 

(1) Cfr, La ~filosoJia di G. B. V i c o ,  p. 389. 
( 2 )  Rapporto strll'ot-dinajnertto della pnbb fica istrtr;iottc, ccc., in Scriltt' 

pedagogici, ed. Gentile (Roma-kI i lario, r g q ) ,  p. 32. 
(3) Ivi, p. 132. 
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per lunga pezza C stato coi~sideraio e riverito come insigne doctr- 
mcnto di patriottismo, in tempi recenti si è venuto mostrarido per 
quel che realmente C, un'opcra capitale dcl 'perisiero storico, la quale 
tiene iiì Italia, e forse con maggiore altezza filosofica, il posto che 
i11 Ii~ghilterra occupano le celebri Rqflections on rhe rei~olzltion in 
Ir,*nr7ce di I?dtnoiido Burlte. E1 Cuoco professò cfi non volere scri- 
vere la « leggenda n della rivoltrzione del '99, e neaiiclic propria- 
rne1it.c quel che si sii01 cliiamare una u storia n, proponendosi d i  
trattare piuttosto « delle cose e delle idcc r, che non « delle per- 
sonc n .  Ma storia, storia vera, era poi quella che si soleva presentare 
sotto questo nome, o tlon, invece, l'altra che si prefiggeva lu i ?  « Per 
qual ragione distrarrò io i'attenzioile del lettore tra un illiinero in- 
finito d'inezie, e la distoglierò da quello che io reputo vero scopo 
d'ogiii storia, dalla osservazione del corso c1-x linnno, non gli uo- 
mini che bril lanoun momento solo, ma le idee e Ic cose che sono 
etcrne? Se si dirh che il mio' libro iion merita il iioiiie (li storia, 
ed io risponderò che noti ~ n i  sono giammai proposto di scriverile. 
Ma è forse ii.tdispunsrtbite che un libro, perchè sia utile, sia una 
storia? n. Insomma, del noine glTiinport.ava poco, ma assai gl'im- 
poriav:i quella forma d'iiiclaginc che gli appariva sopra ogni altra 
urgente e iiecessaria. il srro punto di vista non era la. storia di par- 
tito, la difesa o l'offesa per aiiitare ana certa tetldenza preferita: 
u non sono addetto a iiessuti partito, ri meno che la ragione e l'uma- 
nità non ne abbiano uno (1 ) .  La tesi capitale del Saggio era che 
i repubblicat~i di Napoli avessero preso le mosse da ~111' illusione 
stimando di poter estendere, e provandosi a estendere di fatto, al- 
l'Italia rneridionriie la rjvoIuzione di Francia, cioè un movimento 
pql i tico-sociale, nato tra cieterm ii-iri te circostu tize propri e di  un paesc, 
a uii iiltro paesc dove quelIe circostaiiac 1n:incavano affatto: una ri- 
voliizione che colà aveva a origine quasi legale n, c qu i  affatto ar- 
bitraria e fittizia. Qi~cll'i1lusionc, a dir vero, prima che dei napo- 
letani, era stata dei frqncesi stessi, i qiiali « crerietrero eRctto della. 
filosofia queIlo che era effetto ilclle circostanze politiche riellc quali 
trovavasi la loro tiazionc n ('3). Ed è strano (aggiuiigeva il Cuoco) 
che dei taiiri che già allora rivevailo narrato Ia storia della rivolu- 
zione francese, nessiino avesse gciwrclato ti fondo, tutti perdeildosi in- 
vece nel racconto cstritlseco delle mosse popolari, degli eccidii, delle 
rovine, delle varie opinioni, dei varii partiti, ossia i11 cose che ap- 

( I )  S a ~ g i o  stol-i'co, $ I, ii~trod. 
(a) Op. cit., 7: cfr. 5 18. 
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T,A S1'0RIOGItAF1A IN ITALIA I 1  

parfengono a ogiii rivoluzioile, m i c a  o modcrria, e non csprimono 
il particolare c proprio dell'rivvetiimento che s'indaga. Ed egli ra- 
pidainente deìjnca codesta storia interna, desunta dagli abusi e dalle 
contriidizioni della costituzione mot~archica francese, che era gravida 
della rivoluzioric che clovcva iiecessariarnerite prorompere: delinea- 
mento ed abbozzo che, se fosse stato eseguito i n  ogni sua parte, 
avrebbe cisito una u storia degna di Yolibio »; perchè Polibio, e 
non I.,ivio o Tacito, i l  Cuoco preferiva di citare a modcllo tra gIi 
storici antichi. Mn sc non era possibile trasportare a Napoli le con- 
diziorii di fatto della Francia, ben era facilc trasportarilc le idee, che 
si espriincvano colà in tcrmii~i astratti, coinc quella dicliiaraxione 
dei diritti che era la «. forinola algcbrica n della dicliirirazione 
americana; e ciò sì fece con gran cianno, sebbeile la inerite italiana 
possedesse s ih  la critica anticipata dellc forrnole francesi. a La scuola 
delle scienze morali e poIitichc italiaiia seguiva altri prjncipii. Cliiu~i- 
quc aveva ripiena In sua mente delle idec di Mnchiavclli, di Gravina, 
di Vico, non porcva 112 prestar fede alle promesse nè applaudire alle 
operazioni dei rivolrizionarii di Francia, rosto che abbandoi-iarotlo 
le idec delIa i~ionarcl~ia costituzionale. A110 stesso modo la scuola 
antica di Francia, quella p. e. d i  Moiircsquicu, non avrebbe iipplau- 
dito mai alla rivoluzione. Essa rassomigliava all' italiana, pcrchè 
ambedue rassomigliavrino molto alla greca e alIu Iiitina u (1). Effet- 
tiva e popolire sarebbe potuta csserc Ja rivoluzione in Napoli, se 
se ne tòsscro tratte Ie idee u dril fondo stesso della nuzioiie n,  e non 
gih da una costituzione straniera, da usi, costumi e difetti stranieri, 
lontatiissinii dai nostri. Ma, invece, nata da forrnole ristrattc che ave- 
vano colpito I'iminagiiiazione di alcuiie centinaia di giovani aypar- 
telienti alla classc intellcttualc, fu alimentata dalle strane paurc della 
corre, e dalle cautele C persecuzioni e dalla cattiva politica interna 
ed estcrna di questa, che finirono col procurarle uil'apparente attua- 
zione, destinata di necessità a fallire, poste Ic condizioili reali deI 
popoIo napoIetano e l'ingenua utopia dei repubblicani che preten- 
devano piegarlo e rifogsiarlo cori rapide operaziorii pl;~sinative sul 
modello da loro vagheggiato. I1 Cuoco, a questo modo, finiva col 
giustificare e la rivoluzione e la reazione, mostrandonc chiara la 
genesi. E, certo, questi suoi giudizii soiio oril ovvii ,  e ovvii al- 
tresì quelli da lui dati sulla rivoluzioiic frcinccse; ma chi si riporta 
al tempo i11 cui furono maturati, ncllc carceri borhoniche del 99 o 
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sul bastimento che trasportava a Marsiglia i patrioti scacciati dal 
regno, non potrii non ammirare in essi Ja prima e vigorosa tnaili- 
festazjonc dcli'jndiriazo vicltiano, antiastrattista e storico, il comin- 
ciamento deila nuova storiogrnfia fondata sul concetto dello svolgi- 
mento orgatiico dei popoli, non meno che della nuova poIiticr~, la  
politica del liberalismo naziotiale, rivoluzioilario e modcrato insieme. 

La rivendjcrizionc dell'opera vichiana, c l~c  il Cuoco eseguiva 
col fatto nel Saggio, fu da lui  esposta programmaticaiilente nei 
suoi articoli del Giornale iinìjnno (1804-6), nella lettera a l  Degé- 
ra,ndo del 1804, e nel Rnpporto del 1809, e proseguita con eficace 
propaganda personale; talchè alla sua morte il Pepe collocavn in ciò 
cr il servigio massimo fatto dal Cuoco all'attuale coltura italiana n (I!. 

E con lu i  altri napoletani, i1 Lornonaco, il Snlfi, i1 Pepe, il: De 
Atigelis, lavorarono allo stesso fine; e fecero proseliti ne1 Monti, 
nel Fosco10 (sul quale si seilte l' influsso vichiano anche nell'ora- 
?ione ricordata in principio), nel Manzoni; e presto si ebbero mol- 
teplici ristampe dellri Scienqn nztotjn, a comincittre cla quella di Mi- 
lano del 18or. Lo stesso Cuoco, divcntato poi uomo di  Stiito, tentò 
d' introdurne l'insegtiamento neli' Università, con I' intento di  solle- 
vare la s t o r i a  a sci  C nzn; e nel la riforma studiata per 1a pubblica 
istruzioiie dcl Regilo di Napoli nel 1809, propose unci cattedra di 
Filologia rrnivcrsale: « cattedra (egli diceva) forse unica in  Eu- 
ropa n, ma che a buon diritto in Italia, e in Napoli, doveva sorgere 
prima che altrove, se l'italiano e r~upoletnno Vico aveva giit dato co- 
scienza e ui~ith allc idee che allora spuntavatio sparse, e se la Scieiiza 
nuova « esiste tanto che il solo spirito filosofico ne ha fatto sviliip- 
pare rnolrc verith d i  dettaglio nella testa di molti n. Con la cattedra 
d,i Filologia universale (cui si accompagnavano come subordinate 
quelle di Filologia latina e Filologia greca e di Critica diploinatica 
e di Linsue orientali) <r la scienza dell'erudizione diventavi1 vera- 
mente filosofica, e ciò che sappiamo dei Greci e dei Rorntini diven- 
tava utile ad intendere ciò che della iilologia delle altrc nazioni o 
ignoriamo o conosciamo iinperfettissimamente (2). E, forse in ri- 
cordo di qucstci proposta del Cuoco, re Ferdinaitdo I, dopo la restau- 
razioric, istituì neli' Università di Napoli una cattedra di Sc ie  n za 
de l l a  s to r ia ,  la qualc porse occasione a uno dei più importanti 
libri scritti nella prima meti  del secolo sulla Mctodologia storica in 
genere e sul Vico in  particolare: al libro dì Cataldo Jatlnelli S2llla 

( I )  Atrtologia, n. 40, aprile-giugno '24. 
( 2 )  Scritti pedagogici, ed. cit., pp. 132-5. 
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nutrir-a c ~.icccssità della scien~a delle cose c clcile sto)-ie tllitane (1). 

11 Ja~ineIli, che dedica Ia sua opera ai cfilologo-$losofu, con piena 
consapevolezza riattacca i problemi degli studii storici dei nuovi 
tempi a1 pensiero dell'autore della Scienya nuova. a Gli studii sto- 
rici (egli afferma), o fondo o base o parte o complemento di tutti gli 
studii riostri, sono incredibilmente imperfetti ; e saran sempre dove 
alla purità, alIa chiarezza e alla sublimità di scienze non si ergano. 
Queste scienze però o del tutto rincor non esistono, e dai primi 
loro elcmenti debbonsi formare e raccorre; o sono tuttavia tenrti 
oscure incomplete n. Ed esposte le par-iali scoperte dovute al Vico, 
il Jannclli indagava le cagioni del lento avanzamento della Sc ienza  
de l le  cose urnane dri quel tempo in poi, ripoiiendolc nella oscu- 
r i t i  del libro del Vico, nel generale rivolgimento accaduto nel corso 
del secolo decimottavo che distolse dagli studii umani  e trasse le 
menti zilfe scienze naturali ed astratte, nell' indole stessa della nuova 
scienza che richiedeva una particolare maturità della civil t A  umana, 
e nellst nwncaiiza di un'altra scienza, suo fondamento e sussidio, la 
Sc ienza  dc l le  s t o r i e  u iilane, la teoria o critica della storiografia. 
Il. Jannelli, come gih il Cuoco, sentiva l'istituzione della nuova cat- 
tedra in Napoli come un vanto nazioilale: ossia non già come un 
riflesso dei progrediti studi! europei, ma come un' iniziativa che 
l'Italia prendeva, e doveva prendere, verso L'Europa, r Vostra Maestà 
è i1 primo che, stabilelido una cattedra alla Scienza della storia, alla 
natura1 dignirh sua la e r i g a  e coildiica; il primo che inviti i dotti 
uomini a darle solide e scieritifiche fondamenta; il primo che chiami 
gIi amatori della filosofia a supplirla, emendarla, ristorarla, for- 
marla D. 

Alli. edizioni della Scictryn nrtoila seguirono presto le raccolte 
delle opere minori, c poi delle opere complete del Vico, dclle quali 
la migliore fii data da Giuseppc Ferrari nel 1835-7; C insien~e un 
gran riumero d i  libri, op'uscoli e saggi ad illustrazione di quel pen- 
siero; senza parlare dei fsequentissitni riferimenti ad esso che s'in- 
contrano in quasi tutte le opere scientifiche della prirna metà del 
secolo (3). Il movimento jr~telletruale, che ne proJrcnnc, fu così co- 
spicuo che gìh nel 1832 il Poli, nei suoi supplcrnenti alla Storia 
della Jl;losofia del Tenncinlini~, dedicava alcune pagine al u vichi- 

(I) Napoli, 1817. 
(2) SC ne trnverh un lunghissimo catalogo, con copiosi estratti, nella inia 

Bibliogr*nfia t>iclziana (Napoli, rgoq), e nel Priluo C Secoiido sttpple~neltfo ( iv i ,  
1-7 e 191 I): un Tctyo a~pple)? te~i fo  è in preparazioiie. 
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1; srno n, e alta « influenza del vichismo n. E quando con la tradu- 
zione francese del Micheler i~c l  1827, di gran lui~ga più divulgativa 
della rraduzioile tedcsca del NTeber che l'aveva precediita, la cono- 
scenza della Scicnp truova pass8 nel mondo sciemifico e Ietterarjo 
europeo, anche in Italia iI nomc dell'aiitore rifulse d i  nuovo splcti- 
dore per effetto di quesra reputazione internazionale. « Non C'& 

ormai popolo incivilito (si nota con compiacimento nel 184;) che 
non si sia dato allo silidio del nostro G. E. Vico: cosi i posteri 
vanno a lu i  tribtitatldo, quell'ammirnzione che i conteniporatiei in 
gencre negarongli n ([)&E si propose allora la qucstioiie, divenuta 
poi cosi vessata, se e fin a qual punto i tedeschi, giunti a tanta 
altezza, avessero conosciuto e si fossero giovati dell'opera dell'ita- 
liano : se il WTolf vi avesse attinto per le idee omeriche, e i l  Nic- 
buhr per la critica e ricostriizjone della storia romana, e simili (3-1. 
Anche divennero allora consueti i paragoni tra il Vico e lo Herder, 
di ciascuno dei quali si notavano pregi e difetti rispettivi; ma in 
conclusione pur si ser~tivtl che il vecchio napoletano apriv:~ Ja visca 
su profondità chc il posteriore ed eloquente scrittore tedesco aveva 
ignorate. Uno di questi comparatisti, Giuliano Ricci, che scrisse a 
lungo suIl'argoineiira iiell'Antolog2n: « ma, infine (si domntldava), 
qual è il migliore? j!. E rispondeva semplicemente: (( Godo cbc Vico 
sia nato itaIiano n (3). E nel 1836 Saverio Baldacchini iiotava: « Ve- 
diamo chc Ja fama dcll'Herder, vcnuto dopo di lui, g i i  incomincia 
ri declinare, intanto che quella del Vice ognor scmbra che più alta 
si levi e risplenda: di che è forse causa l'aver quegli seguita una 
ristretta cd arida inctafisica, quclla dei sensualisti del secolo dcci- 
motravo, ed il Vico unlatta nietafisical ed ampia, quale csser debbc 
quella di uorniili nati per vivere in consorzio civile e non sià nella 
solitudinc » (4). E, sebbene talutio considerasse questo giudizio come 
una soyravalutaziotle nazionale, e protestasse n favore dello Merder, 
o del Cousin, o anclie dello Hegel, che cominciava a diventar noto 
ancl-i7esso tra gli studiosi italiani di storia (s:, il B~ldacchiiii . tlei I 84 j 

(I)  P. I.,\YIANO 'f ~TO, nel Mnseo di scienia c Ictter*nfurn, N .  S., vol. V, 
'a. I l ,  1845, P. 167. 

(2) Intorno a ci<\, si veda fa citata Bibliogr. uiclriann e i suoi supplemciiti. 
(3) Antologia, n. 116, agosto 1830, p. 36. 

' (4) PI-o~I-~JÌ( 'o,  1836, XIII, pp. x-xr. 
(3) M. ui-. Avuus~rx~s, 11c1 Progresso, 1838, XXI, p. 35, a proposito dei 

giudizii dcl Della Valle nei suoi Saggi sulla scictrja della stot-ia (Napoli, 
1838); C .  'TEXCA, nella Rivista ellr-opea, a. Il!, 1840, parte 111, pp. 464-70, a pro- 
posito di uii articolo dì iin altro Ricci (Giacoixlo), pubblicato nel Progre.wo. 
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LA STORIOGRAFIA IN ITALIA ' 5 

I O  ribadiva: K Nessuno nteglio che i l  Vico vide la coi~nessioiw che 
stringe le discipline filosofiche e le filologiche; nessuno meglio di- 
stinse l'operazione divina e I'urnana, tenendosi j i l  que'termini ne' 
quali cosrantemente si è tenuta la dottrina cartolica: il percliè su- 
periore C anche allJHegel, che solo gli potrebbe venire paragonato n .  
Chc anzi egli pensava clte a non ancora si poteva essere giusti esri- 
matori di  G. B. Vico n, c che N quando la scienza, divenuta più 
adulta,  sarà tornata cristiana, i suoi berieficii si farebbero intera- 
mente palesi a (1). La tradizione vichiaiia rese anche, specie i t :  Na- 
poli, particolarmente ~fisposti gl' ingegni a ricevere ed elaborare cri- 
ticarneilte le nuovc filosofie dellri storia; il  che fu uvvcrtito ~ulvoltrr 
anche fuori d'TtaIia, c la Revzre des deux nzondes nel 1843 scri- 
veva: u La philosopliic. de I'histoire est 2 Naples che7 cllc: c'est 
16 qzt'elìe est née de la méditation soiitnil-c! de Kco (2). 

Che se dai libri e saggi dei filosofi torniarno alle scritture piu 
propriainente storiche, intorno alle quali volgc il 13ostro discorso, è 
dato ammirare quanto largo iiiflusso il Vico allora esercitasse, per- 
chè quasi non C'& opera storica chc non si giovi i n  modo p i ì~  o meno 
diretto c p i ì ~  o me110 generale delle teorie del Vico: dal Saggio del 
Cuoco del 1801, al Discorso del Mai~zotli, che è del r822 (dove non 
solo ci delinea il celebre pnragonc tra il Vico e i1 Muratori h), 
ma lu spirito del Vico è in ugni singoIa indagine), fino - che cosa 
dire? - alla scmipopolarc Sioria d'Italia di  Giuseppe La Farina, 
che è del 1846. E più vasto ancora c vario si mostrerà quell'ii~flusso 
a cbi scorra le riviste letterarie italiane, di ctii abbicitno fatto men- 
zione, dove quasi in  ogni articolo di argomento storico, pcr dirjtto 
o per traverso, i1 nome del Vico è messo in  campo; e il lctrore, 
leggendo qualunque di essi, giunge sempre a un punto in cui può 
dire tra sè: - Ora viene il Vico; - e volta pagina, c trova quel  
nome. A taluno parve fitlai~che che 'l'augurio manzonjano si fosse in 
qudchc modo adempiuto, e rc i semi della fiIosofia storica e della sto- 
ria positiva, gettati clal Vico e dal Muratori n ,  fossero germogliati (4). 

Cosi portata com'eca la tiuova cultura, dal cornplcsso delle con- 
dizioni sociali e politiclie, ii i~ircrrogare la storia e confidare i n  
lei;  così animata, in questa sua teildenza, dalla filosofia idealistica, 
e in Italia i11 particolar modo daIla scoperta dcl pensiero vichiano 

( 1 )  Mitsco d i  scien7a e leftel-atura, N .  S., vol. VI, a. TI, 1845, p. 336- 
(2) Rciwe de.s iietl-~ monda-, fasc. dei r j luglio !43, p. 348. 
(3 )  C)yet-e varie, pp. 168-i7r. 
(4) T. GAR, in Ai-clz. sior. itnl., Appendice, I ,  iYq2-;l, p. 244. 
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I 6 LA SIORIOGRAFIA IN ITALIA 

e dal culto che gli vetinc consacrcito; bisognava aspettarsi, e si - 
vide nel fatto, i l  rapido sparire dei dubbii e delle negazioni circa 
I'u t i l i t 8 dellti storia. Quei dubbii e quelle t~egazioni si ricoIle- 
gallo alf'iiidagine sulla natura e 1'11 Clicio della storiografia, perchè, 
quando una forma dello spiiito non è anconi intesa nella sua na- 
tura e ne1 suo ufficio, il primo moto è quello di screditarla e di 
negarla (come accadde aiiche per l'arte, mlle prime speculazioni 
della filosofia intorno ad essa); e seguono più tardi i varii tenta- 
rivi; più o meno felici, di spiegada. E il secolo decimottavo, guar- 
dando al passato come a un brutto sogno, e al presente e all'av- 
venire come al rcgno iniziato e vittorioso della ragione, si spinse 
sovente a questa conseguenza paradossale: che la storia, la qiiale 
appunto serbava memoria di quei passato, fosse non solo inutile 
(utili si giudicavaiio le scienze naturalì e la fisiologia, fondamenti 
della morale e della politica), anzi perniciosa come serbatoio di 
cattivi. esempii. A questo paradosso, ancora nel iSoG, aveva dato 
espressioi~e un superstite del secolo prcccdentc, Mclcliiorre Delfico, 
col suo libretto di Pensieri intorno all'incerlerqa e all'inutilitrì 
delln storia; ma non ottenne nessuno o assai debole consenso, ed 
ebbe a suscitare itrvecc molte voci di contradizione. 11 Salfi nello 
stesso anno, prcludendo a1 suo corso di filosofia nel liceo di Brera, 
difese la storia con I'argoinento che l'uomo avaiiza nel viver civile 
mercè I'osservazione dei fcnori~eni che la natura gli offre, e che per- 
ciò la storia, raccolta delIe esperienze fatte e trainandate dai nostri 
maggiori, 5 u i l  principio e l'alirnei~to di  tu t te le umane facoltà, e 
per conseguenza di tutte Ic arti e le scienze che vi si professario »: 

sebbene lo stesso Salfi non appaia libero del tutto nei suoi scritti 
posteriori dalle so!lecitudini circa i pericoli che i l  1)cltico aveva Iu- 

: meggiati ( 1 ) .  E questo dei pericoli (i cattivi esetnpji) era ,veramente 
il pun to  al quale i l  DcIfco teneva più fer.nlo, come mostra una sua 
lettera del 1830, nella quale, pure protestando di avere scritto « coml 
dilettante e non come professore n ,  si attribuiva a precipuo rnerih 
di aver coilsidcrato la storia cr i n  rapporto alla utilita o fine morde n ,  

che gli sernbravri la cosa a piìi interessante ri e nella quaIc stimava 
di essere riuscito » (21. Al Drlfico rispose anche, tra gli altri, j l  

(r )  I)eIl ' i~.~o d;lla storia tnassimc nel!? cose p01 itiche {M ilano, 1807) : per 
questo c altri scritti del Salfi si veda Gewrrr.!:, Dnì Genoi)esi n1 Gallilppi (Na- 
poli, 1903), pp. 64-8. 

( 2 )  Spigolatili-c ~zel  tal-leggio letter. e yoìit. del n~~rcIzesc L. Dragonetti 
(Firznze, Celiini, I%&), pp. 134-3 (iettcra del 1.0 ottobre '30). 
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,Galeani Napjone, propugnando l'utilith della storia con l'addurre il 
caso tipico del secolo precedente nel quale, sulle orine del Rousseau 
u e di altri filosofi della sua setta, abbandonassi la certa scorta della 
storia, si uscì dalla natura e si cercò una sognata perfettibilith in  
morale ed in  politica, ed una futura felicità romanzesca, che con- 
'.dusse al  delirio ed alla rovina. n (1). Il Ciioco, chc anche Iwi difen- 
dendo la storia da quelle accuse aveva composto un Discorso in cui 
si scorge E'tatZlità delle slienye e specialmente della storia (4, nel 
proporre .la cattedra di Filoiogta universale esclamava: u Se questa 
scienza ricevesse la sua perfezione, e dimostrasse che realmente le 
nazioni hanno un periodo di vita necessario e quasi fatale, non sa- 
rebbe il  più gran passo che si potrcbbe fare iiella p i ì ~  difficile delle 
scieiize, nell'arte cioè di dar le  Ieggi ai popoli, taiitc v01 te malmeilati 
dai principii di utla falsa filosofia, che ignora cgualmentc c la natura 
dell'uomo e quella dell'universo? )) (3). Piì~ energicamente il Jarinclli, 
con diretta riferenzs al Delfico, respingeva le accuse *di inutilirii, con- 
cludendo che (( la vera utilità della storia, utilità universale e ma- 
nifesta, & l 'u t i l i th  sc ien t i f i ca ,  I'utilitti letterata n (4). E lasciamo 
di registrare altre difese, come quella dcl Di Cesare che, stabilendo 
come fatto i~ldubitabile l'ariciarnento progressivo dal 1800 in poi dei 
popoli nella intelligenza c nella inorale, giudicava a: in faccia ad 
un orribil passato, ad un soffribil presente c ad un ' miglior avve- 
nire, grandissima la utilith della storia, la quale colla conoscenza 
delle cose andare c'insegna a profittare delle attuali ed a preparar 
le future (5); - o del Blancil, che spiegava le passate accuse come 
u nascenti e daIla mancanza di critica nelle composizioni storiche, e 
dall'essersi voluto dare autoritd il ciò che è avvenuto, elevando i 
fatti all'akezza di principii r, (6) - o del Mazzoldi, che si maravi- 
giiava come u quei vuoti disputatori iion petlsassero mai che quel 
ch'essi diverinero nel mondo, ed anzi 1' intero immenso edificio delle 
istituzioni umane e sociali, è al tutto oycrri della istoria », e gli 
.pareva che mettere i11 dubbio 19utiliti della sroria valesse quanto 
dubitare se all'uoino convenga il. mangiare, il bere, il ricovrirsi 

( I )  Osse~-l)a;io)ti intortto ai Pensieri strlln stai-ia ecc., iicllc Memoric della 
H. Accademia delle scieilcc di To,*ino, t. XXIII, 1818. 

( 2 )  M. ROMANO, Ricerche SII  V. Ctroco (Isernin, rgoq), pp. I I 2-5. 

(3) SCI-it fi pedag>gicz', ed. ci t., p. I 3 j . 
(4) Op. cit.: sez. I ,  C. rz: Delltr(tilitci della storia. 
( 5 )  Prcrgisesso, 1832, I ,  93. 
(G) Prog-l+e$so, 1839, XXIIt, 122. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



I 8 LA STORTOGRAFIA IN ITALIA 

<li vesti e di tetto n (1). Non tutte qucste difese erano Iogicamcnte 
valide, e meno di tutte quelle che riproducevano vecchi argomenti 
sulla virtù oratoria della storia (che era, per* es., l'argomento udo- 
perato dal Fosco10 (N), o le altre che, negandole valore scientifico, 
come faceva Francesco Rossi, le serbavano un triplice estrinseco 
valore, estetico, prudenziale e mornle.(3). Ma in tutte c'era il supe- 
ramento, se non mentale, pratico dei dubbi; e delle negazioni della 
generazione precedente; tantochè i1 vecchio Delfico, con le sue 
ubbie e paure, riusciva persino simpatico e attirava un sorriso- 
d'indulgenza. La scuola che non so  per qual ragione s i  chiama 
ideologica n (scriveva il Baldacchini) u dichiarò che della storia non. 
faceva punto bisogno, la quale sentenza con una i n t r e p i d a  logica 
non temè di recare alle ultime conseguenze uti nostro concittadine 
di a u r e i  cos tumi ,  ma preoccupato troppo delle dottrine francesi, 
vo'dire il Delfì~o, in quel suo p iacevole  libro dellii iiiutilith della 
storia a (4). BerchC proprio la storia fosse u utile )) non si poteva 
scorgere chiaro se noil da una completa sistemazione f losofica dcfla 
nuova logica e della nuova etica; e anche la risposta del Jantielli, 
ch'era la piìi esatta, peccava forse di soverchia generaliti. Nè Ce-. 
sare Balbo avrebbe saputo ragionar più profondainente sull'ufizio. 
della storia; senonchè il BaIbo (e questo. ci basta a conferma dellsi 
nuova disposizione degli animi) affermava risolutamente: « La sto- 
ria non C solamente pnrte dclh letteratura; me è pure un bisogno 
politico e sociale, il quale io comparerei a quello delle leggi, delle 
istituzioni militari, ecc. n (5).  E altrovc: <r: La storia non è lingrja 
morta ....., ma scicnm e lingua viva da colorarsi ad uso di pratica 
e progresso n, nè si attiene al passato, ma a l  prcsetltc, nllJavvenire, 
fra i quali tre è una solidarietà d'interessi non isconosciuta mai 
sc non dagli storici paurosi (6). E faccva anche un'assai acconcia 
quanto acuta osser\razione: chc l'utilitsi della storia non sia soltaiito,. 
o non sia quasi punto nellJ istruhione specifica che può drirc agli 
uomini di Srato e di guerra, s i  invece nei suoi tratti fondameiltali,. 

( I )  A. MAZLOLDI, Detle origini itaficlte (Milano, 184.01, nel proemio. 
(2) Oraz. citata, I. C. 

(3) Sttidi storici (Milano, 1835). 
(q) Museo di  scicrt;a e Idfar*atrri.a, N .  S . ,  vol. VI, a. 11, 1845, p. 343. Cfr.. 

anche A. ZAHBELLI, Ilelle d i feren;~  yoliticlie fra i  popolta~ticlti  ed i nrodervzi 
(Milano, 1839)~ 1 ,  7-9, che, pur abbozzando una confutazionc del Delfico, la stima. 
sitperflus. 

(j) Lettcra al Vicusseux, nel vol. Il regno di  Cm-lo Magno cit. 
(6) Peitsieri szrlla storia d'Italia (ed. posruina, Firenze, 18 j8), p. I 46. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



nei cr pochi sommi capi che, rimanendo eliminati i particolari, . . . . . 
nella memoria di rutti, servono quasi di  segnale all'opinione nazio- 
nale, che regge poi gli uomini di Stata e di guerra » (1). C Troppe 
alte ricordanze (chiuderò le citazioni su questo punto con le parole 
di un obijato e impacciato ma acuto scrittare.(2)), troppe alte ricor- 
&me-,abbiarn -.noi, .le quali fondano la sola. esistenza nostra, e sono 
.iL' $i& nobue: seme d i  .affetto ; troppa la gravitii degli avvenimenti e 
h .-forza rdelle swnture che- astringono le menti a meditare e i cuori . A 

.h: c ~ m p u ~ g e i a i ~  per seguitar? a restar così indifferenti a l  nostro pas- 

.pyito,: e. per non ;rivolgerci alla storia, a questo primo canto nazionale 
%$k@rimo lavoro di un incivilimento, e chiederle appagamento al- 
&$hmuiso - .  bi5ogna del vero, del bello e del bupno n 13). . 

, ,. . La qualc nuova disposizione degli spiriti, che si opponeva, come 
si, è già notato, alla disposizione del secolo precedente, doveva fare 
nascere in tutta Europa e risoilare anche in Italia il inotto: che i). 
secolo che si era iniziato, e nel quale si viveva, era per eccellenza 
il Secolo della s tor ia ;  denotninazionc che 6 poi rimasta al se- 
colo decimonono, sebbene, appropriatissima alla prima meta di esso, 
non fosse abbastanza meritata daHa secoiida. Ma miche questa de- 
nominazione del n k v o  secolo, foggiata in altre parti di Europa, 
non venne semplicemeiite importata in Italia; cd ebbe qui prece- 
denti o manifestazioni spontanee cd autoctone. Essa, ipfntti, si ritrova 
gih ne1 r817 nel libro del Jannelli, uomo d' ingegtlo vigoroso ma scarso 
conoscitore degli studii stranieri; il qualc, svoIgcndo le eri della so- 
cietà umana sul metro della vita dcll'iildividuo, faceva corrispoildere 
alla robusta e operativa virilita il secolo decimottavo, che perciò fu 
tutto occupato nella natura e proprieti dciIe cose, e riserbava la 
Scienza nuova, la Scienza dclltì storia, o la Storia come scieiixa, alla 
virilità a matura e riflessiva n, a1 secolo deciino~lono (3). E si può 
sperare (egli diceva al termine dell'opera siin) che il secolo deci- 
monono sia alla storia quello che il decitnosesto ;illa fisica? Sorgerà 
egli fra iioi per la storia a1ct.n Tclcsio o Ciimpunella, alcun Galileo 
o Bacone, come surse altri per la fisica? Sarh eIla questa età nostra 
l'età della conversione degli studii umarii alla seconda loro gran 
parte, cioè alla parte delle cotlosceiize fo rma te?  Si comincerà a 
riempire quel vuoto irnincilso, chc aiicoi disonora l'umana Eilcì- 
clopedia, il vuoto di tuttc le scienze fiiologiche e storiclie? ». « Ed 

( 1 )  Op. cit., p. 49. 
(a) P. CASTAGNA, nel Prog~.esso, 1842, XXXI, 15 i -2. 

(3) Op. cit., sez. 1, C. 8, p. 73. 
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io credo (soggiur~geva il Jannelli) che ben vi siamo vicini; io sorr 
persuaso che vi tocchiamo »; pcrchè a può dirsi formata un'rirte, 
una disciylitla, una scienza, quando ne C .stato avverciro i l  bisogno, 
quando gli uomini si sono avvisati della utilità e necessità sua n (1). 

, Ciò che il JanneIli affermava deduttivarnentc e confortava d'in- 
dizii, divenne, come si è visto, rapidamente un fatto, e quell'espres- 
sione di speranza. un motto di dcfix~izi'one, che si legge dapper- 
tutto negli scritti italiani, perfino nei piU modes~i W, dal 18ao a1 
1848, ralvolta come eco di parole straniere, ma divenute nostre e 
già pronunziate da noi. Dopo i1 1840, C quasi un motto logoro: i 
giovani I O  apprendevano e ripetevano prima ancora di averne ac- 
quistato vera consagevolezza o di  aver adempiuto i doveri che esso 
comandava. E uno di codesti giovani, Luigi La Vista, scriveva nel 
1846, ri capo di un suo quaderno di studii storici: a Io, dopo aver 
parlato e gridato per due o tre atini, d i  storia, di filosofia della 
storia, di critica della storia, dell'i ndo le  s tor ica  de l  secoi o, della 
iiecessità, della utilitii, della iin mensi ti della storia ; mi sono infìile 
ricordato che non avea Ictto di storia altro che quello che mi si era 
fatto leggere i11 collegio sulla cresizioite del moiido, e sulla focaccia 
offerta da Abramo a i  celesti ospiti. Ed ora eccomi, corpo eri anima, 
d i  e notte, sugli eterni ~01unli  della storia antica, media, moderna, 
sacra, diabolica, profana, ecc. ecc. n (3). 

( I )  Op. cit., sez. I l ,  cc. r L e 12: cfr. specinl~nciite pp. 223-4. 
(2) Per cc., nella coinpilazione di F. MorsE, Sloria dei domiitii stt.n?tiel-i 

irt Italia (Firetize, 18391, 1, q. 
(3) Memorie e so-iffi, ed, Villari (Firenze, I%:$), p. IO. 
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